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GOLAND, SGUARDO DIVERSO
PER IL SUINO ITALIANO
Il nostro mercato
indirizzato soprattutto
alla trasformazione
richiede animali
di tipo particolare
e per certi aspetti unici
nel panorama mondiale

G oland sa che deve avere un obietti-
vo di selezione un po’ diverso da
quello delle varie genetiche inter-

nazionali: in Italia non è solo la percentuale
di carne magra o la rapidità di accrescimen-
to o altra caratteristica “estrema” a influen-

zare il ritorno economico nell’allevamento
suino, ma una ben più ampia aggregazione
di “diversamente interpretate” caratteristi-
che.
Il nostro mercato, principalmente finalizza-
to alla trasformazione e non al consumo di
carne fresca, richiede suini diversi e per
certi aspetti unici nel panorama mondiale.
L’età, una ben specifica composizione della
carcassa e della carne, il peso finale, l’ali-
mentazione e il tipo di gestione, sono tutti
aspetti che in Italia incidono in modo diver-
so rispetto alle suinicolture estere e deve
essere tenuto sempre ben presente nel de-
terminare gli obiettivi di selezione.
Dovendo considerare tutti questi aspetti in
quanto casa genetica italiana, Goland verifi-
ca il proprio progresso genetico sull’intero
ciclo di produzione, a partire dalla scrofaia,
arrivando all’ingrasso e al macello, valutan-
do anche l’idoneità della carne per la tra-
sformazione.
Se non si dispone di questa visione globale

si potrebbero sottostimare, o anche trascu-
rare totalmente, alcuni aspetti che nella si-
tuazione italiana possono pesare maggior-
mente rispetto a quanto caratterizza la sui-
nicoltura estera.

Crescita e peso alla nascita
Un esempio abbastanza significativo di co-
me tutti i vari aspetti siano tra loro correlati
e di come essi meritino diversa considera-
zione è rappresentato dal peso del suinetto
alla nascita (e non si tratta di un esempio
così estremo come potrebbe invece essere
l’importanza che noi attribuiamo al pro-
sciutto e alla copertura di grasso in corona).
Per poter ben giudicare il peso di un caratte-
re bisogna misurarne l’influenza economica
e capirne cause e correlazioni con altri
aspetti.
Il peso alla nascita influenzerà la redditività
dell’intero ciclo di accrescimento e non so-
lamente il costo aggiuntivo necessario per
riuscire a svezzare i suinetti più piccoli
(maggior lavoro, alimentazione speciale per
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madri e suinetti, attrezzature dedicate, far-
maci, ecc.).
E maggiore è la durata del ciclo di ingrasso
o il peso da raggiungere, maggiore è la
differenza economica tra avere covate leg-
gere o normali.

Quanto costano all’allevatore
Una volta comprese le dinamiche determi-
nate dalle covate di basso peso è importante
attribuire un valore economico al carattere
per riuscire a valutarlo in termini d’impatto

economico.
Le covate sotto peso a 6 mesi di età perdo-
no mediamente 4 kg di carne per ogni etto
sotto soglia (ogni etto al di sotto di 1,2 kg di
peso medio per covata). Questo significa, se
si considerano 11 suinetti svezzati, che per
ogni etto sotto soglia di peso, quella covata
penalizza l’allevatore di 44 kg di carne pro-
dotta in meno (1 etto di sotto peso medio =
4 kg in 6 mesi per 11 suinetti svezzati).
Questo è quanto emerge da studi scientifici
nella produzione del suino leggero. Pur-

troppo mancano analoghi studi nel caso del
suino pesante, ma la lunghezza del ciclo fa
pensare a effetti negativi di maggior entità e
importanza.
Nello sviluppo della linea femminile, è ne-
cessario pertanto tenere nella dovuta consi-
derazione non solo l’importante dato relati-
vo al numero di suinetti svezzati per scrofa
per anno, ma anche tutti i vari aspetti, eredi-
tati dalla madre, che influenzano le perfor-
mance del suino ottenuto (il peso alla nasci-
ta è uno di questi aspetti, ma non si deve
dimenticare il contributo materno alla qua-
lità della carne e della carcassa e alla conver-
sione alimentare dei suini prodotti).
L’elenco degli aspetti da considerare nel
valutare una linea femminile è lungo e com-
prende affidabilità, longevità, robustezza,
facilità d’uso, consumo annuo di mangime,
sopravvivenza della prole, capacità mater-
na, ecc.
Si tratta di caratteri o aspetti spesso correla-
ti tra loro e che possono avere diversa im-
portanza economica nel contesto produtti-
vo italiano rispetto a quanto avviene in
quello estero, e che comunque si modifica-
no nel corso degli anni.
Per questo è necessario avere ben chiare sia
la situazione che le esigenze del nostro mer-
cato ed impostare un lavoro finalizzato al
ritorno economico ed a un unico risultato
tecnico “globale”.
Un’analisi più completa sul peso alla nascita
del suinetto è disponibile nel sito www.go-
land.it.

Quali sono le criticità legate alle covate sottopeso? Ecco un elenco che
aiuta a inquadrare bene il tema:
n i suinetti nati sottopeso sono presenti in tutte le covate;
n in alcuni casi, soprattutto nelle nidiate eccessivamente numerose, la
presenza di suinetti sottopeso arriva a interessare anche la totalità dei
suinetti nati. Ogni suinetto prodotto (anche quelli nati morti) influenza,
infatti, il peso medio della covata spingendola verso la condizione di
sottopeso;
n il tasso di sopravvivenza in allattamento è minore ed è proporzionale

alla differenza di peso con i fratelli di peso normale;
n si può ridurre la percentuale di mortalità, ma con extra-costi necessari
per una gestione dedicata a questi suinetti (assistenza, alimentazione,
attrezzature);
n i suinetti sottopeso hanno un minor numero di fibre muscolari schele-
triche secondarie dato che, per mancanza di nutrimento, queste non
hanno potuto moltiplicarsi;
n la normale capacità di recupero in sala parto è limitata e fortemente
condizionata dalla mancanza di peso alla nascita. La potenzialità musco-
lare è spesso compromessa e con essa la qualità e il valore dell’animale;
n il peso soglia alla nascita, di sotto al quale, c’è un’influenza che si
protrae per tutto il ciclo di ingrasso, è di 1,2 kg. G.P.

ECCO LE CRITICITÀ
DELLE COVATE SOTTOPESO

Prestazioni e qualità della carcassa al macello

Classi Kg LW
(peso basso)

MW
(peso normale)

HW
(peso alto)

peso nascita Kg 1,08 1,37 1,67

peso macello Kg 106,1 114,3 116

peso carcassa Kg 84,2 90,6 92,5

carne magra % 54,8 56,2 56,5

area lombo cm2 44,9 48,7 49,1

cuore % 0,34 0,37 0,39

grasso perineale % 2,78 2,63 2,44

grasso % 24,6 22,6 22,9

sgocciolamento % 6,33 4,47 4,49

img gr 582 619 641

età die 175 175 175

Fonte: Limited and excess dietary protein during gestation affects growth and compositional traits in gilts and impairs
offspring fetal growth - C. Rehfeldt & C.
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GOLAND, SGUARDO DIVERSO
PER IL SUINO ITALIANO
Il nostro mercato
indirizzato soprattutto
alla trasformazione
richiede animali
di tipo particolare
e per certi aspetti unici
nel panorama mondiale

G oland sa che deve avere un obietti-
vo di selezione un po’ diverso da
quello delle varie genetiche inter-

nazionali: in Italia non è solo la percentuale
di carne magra o la rapidità di accrescimen-
to o altra caratteristica “estrema” a influen-

zare il ritorno economico nell’allevamento
suino, ma una ben più ampia aggregazione
di “diversamente interpretate” caratteristi-
che.
Il nostro mercato, principalmente finalizza-
to alla trasformazione e non al consumo di
carne fresca, richiede suini diversi e per
certi aspetti unici nel panorama mondiale.
L’età, una ben specifica composizione della
carcassa e della carne, il peso finale, l’ali-
mentazione e il tipo di gestione, sono tutti
aspetti che in Italia incidono in modo diver-
so rispetto alle suinicolture estere e deve
essere tenuto sempre ben presente nel de-
terminare gli obiettivi di selezione.
Dovendo considerare tutti questi aspetti in
quanto casa genetica italiana, Goland verifi-
ca il proprio progresso genetico sull’intero
ciclo di produzione, a partire dalla scrofaia,
arrivando all’ingrasso e al macello, valutan-
do anche l’idoneità della carne per la tra-
sformazione.
Se non si dispone di questa visione globale

si potrebbero sottostimare, o anche trascu-
rare totalmente, alcuni aspetti che nella si-
tuazione italiana possono pesare maggior-
mente rispetto a quanto caratterizza la sui-
nicoltura estera.

Crescita e peso alla nascita
Un esempio abbastanza significativo di co-
me tutti i vari aspetti siano tra loro correlati
e di come essi meritino diversa considera-
zione è rappresentato dal peso del suinetto
alla nascita (e non si tratta di un esempio
così estremo come potrebbe invece essere
l’importanza che noi attribuiamo al pro-
sciutto e alla copertura di grasso in corona).
Per poter ben giudicare il peso di un caratte-
re bisogna misurarne l’influenza economica
e capirne cause e correlazioni con altri
aspetti.
Il peso alla nascita influenzerà la redditività
dell’intero ciclo di accrescimento e non so-
lamente il costo aggiuntivo necessario per
riuscire a svezzare i suinetti più piccoli
(maggior lavoro, alimentazione speciale per
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madri e suinetti, attrezzature dedicate, far-
maci, ecc.).
E maggiore è la durata del ciclo di ingrasso
o il peso da raggiungere, maggiore è la
differenza economica tra avere covate leg-
gere o normali.

Quanto costano all’allevatore
Una volta comprese le dinamiche determi-
nate dalle covate di basso peso è importante
attribuire un valore economico al carattere
per riuscire a valutarlo in termini d’impatto

economico.
Le covate sotto peso a 6 mesi di età perdo-
no mediamente 4 kg di carne per ogni etto
sotto soglia (ogni etto al di sotto di 1,2 kg di
peso medio per covata). Questo significa, se
si considerano 11 suinetti svezzati, che per
ogni etto sotto soglia di peso, quella covata
penalizza l’allevatore di 44 kg di carne pro-
dotta in meno (1 etto di sotto peso medio =
4 kg in 6 mesi per 11 suinetti svezzati).
Questo è quanto emerge da studi scientifici
nella produzione del suino leggero. Pur-

troppo mancano analoghi studi nel caso del
suino pesante, ma la lunghezza del ciclo fa
pensare a effetti negativi di maggior entità e
importanza.
Nello sviluppo della linea femminile, è ne-
cessario pertanto tenere nella dovuta consi-
derazione non solo l’importante dato relati-
vo al numero di suinetti svezzati per scrofa
per anno, ma anche tutti i vari aspetti, eredi-
tati dalla madre, che influenzano le perfor-
mance del suino ottenuto (il peso alla nasci-
ta è uno di questi aspetti, ma non si deve
dimenticare il contributo materno alla qua-
lità della carne e della carcassa e alla conver-
sione alimentare dei suini prodotti).
L’elenco degli aspetti da considerare nel
valutare una linea femminile è lungo e com-
prende affidabilità, longevità, robustezza,
facilità d’uso, consumo annuo di mangime,
sopravvivenza della prole, capacità mater-
na, ecc.
Si tratta di caratteri o aspetti spesso correla-
ti tra loro e che possono avere diversa im-
portanza economica nel contesto produtti-
vo italiano rispetto a quanto avviene in
quello estero, e che comunque si modifica-
no nel corso degli anni.
Per questo è necessario avere ben chiare sia
la situazione che le esigenze del nostro mer-
cato ed impostare un lavoro finalizzato al
ritorno economico ed a un unico risultato
tecnico “globale”.
Un’analisi più completa sul peso alla nascita
del suinetto è disponibile nel sito www.go-
land.it.

Quali sono le criticità legate alle covate sottopeso? Ecco un elenco che
aiuta a inquadrare bene il tema:
n i suinetti nati sottopeso sono presenti in tutte le covate;
n in alcuni casi, soprattutto nelle nidiate eccessivamente numerose, la
presenza di suinetti sottopeso arriva a interessare anche la totalità dei
suinetti nati. Ogni suinetto prodotto (anche quelli nati morti) influenza,
infatti, il peso medio della covata spingendola verso la condizione di
sottopeso;
n il tasso di sopravvivenza in allattamento è minore ed è proporzionale

alla differenza di peso con i fratelli di peso normale;
n si può ridurre la percentuale di mortalità, ma con extra-costi necessari
per una gestione dedicata a questi suinetti (assistenza, alimentazione,
attrezzature);
n i suinetti sottopeso hanno un minor numero di fibre muscolari schele-
triche secondarie dato che, per mancanza di nutrimento, queste non
hanno potuto moltiplicarsi;
n la normale capacità di recupero in sala parto è limitata e fortemente
condizionata dalla mancanza di peso alla nascita. La potenzialità musco-
lare è spesso compromessa e con essa la qualità e il valore dell’animale;
n il peso soglia alla nascita, di sotto al quale, c’è un’influenza che si
protrae per tutto il ciclo di ingrasso, è di 1,2 kg. G.P.
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Fonte: Limited and excess dietary protein during gestation affects growth and compositional traits in gilts and impairs
offspring fetal growth - C. Rehfeldt & C.


